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stico Quando nuota pare che ceda a forze eslerne che ne_ dc. 
tern;inino fle ssioni, rientranze o sporgenze momentanee Irre-

golur;. fis sativi da noi usati, e iniettati con pipetta sotto il copri-
O""ctt i facevano sempre sco1ipiare l'animale. 
"" Q.:rnudo esso si ferma su particc!Je del terreno, vi aderisce 

fortemente ed è mollo difficile distaccarlo dal subslrato. Nuota 
con grande velocità. 

Lunghezza: 250 micron. 
Questa speci e è stata da noi trovata in pochi esem plari nel 

terreno di marcita irrigato con acque luride. 
La nuova forma non si può ascrivere a nessun genere e a nes-

rnua famiglia di ci liati Olotrichi fino ad oggi note. Perciò, oltre 
a fondare fo nuova specie e il nnO\'O genere Amphibot.hrella 
c11ìgmoticu, dobbiamo fondare la nuova famiglia Amphibothri-
tltre, b~sandoci sul carattere essenziale della presenza di due 
fossclle ventrali, una all'estremo anteriore e l'a ltra all'estremo 
postcr~ore <lei corpo. 

La discu~sione sulla posizione della nuova famiµ;lia nel siste-. 
ma degli Olotrichi sa rà faua nel la vo ro esteso. 

Dott. ARNA~ANZANELLI 

\ \) 

Contributo alla embriologia e biologia 
del farlo del fobacco 

(Lasioderma serricorne Fabricius) 

INTRODUZIONE 

:1 La>sioderma ser'.·icorne Fahricius è un piccolo coleottero 
che 11nfesta e danneg~a sopratutto il tabacco secco, nutrendo-
sene ldur~nte la sua vita larvale. Questo insetto viene comune· 
m~nte .c~rnmato « tarlo del tabacco>). La sua piccolezza e le sue 
a~1tu~m1 fototropiche negative hanno fatto sì che parte della sua 
h10~ogrn ~fuggisse agli studiosi. Inoltre il Lasioderma serricome 
vana facilmente il suo ciclo vitale in rapporto alle condizioni cli-
matologiche ed ai diversi trattamenti subiti dal tabacco. Così 
mentre nell 'America del Nord le generazioni in un anno arri'. 
vano a. ~ieci, nei climi italiani non sono mai più di due. Quindi 
le notizie e le cognizioni riguardo all'insetto sono necessaria-
mente contraslant i o, per lo meno, limitate nella loro utilità al 
paese a cui si riferiscono. 

I lavori dei vari slu'diosi non descrivono esaurientemente 
la vita di questo iJ1setto; l'argomento pili ampliamenle trattato 
è certo quello riguardante i metodi di lotta e le sostanze attaccate. 

Ma uno studi o biologico più completo potrebbe - a mio 
avviso - aprire Ia via a nuovi reperti utili nella pratica, special· 
men1e per semplificare la lotta contro il dannoso coleotlero. 

Ho voluto appunto affrournre <1uesto stuclio approfondito, 
del quale non mi dissimulavo le difficoltà. 

Ho fatto numerosi allevamenti del L<1sioder111a sul tabacco 
e i11 varie sostanze alimentari, e sono cosi riuscito a stabil ire il 
numero delle generazioni annuali, almeno in relazione al clima 
della nostra regione e il numero delle mute della larva , di cui 
nessun autore, nè itali ano nè straniero, fino ad oggi, aveva par· 
lato; ho inoltre cl1iari10 numerosi 'deuagli biologici rispello alla 
nurrizione ed nllc sostanze :H laccal e, ai periodi lli sv iluppo <le11a 
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d !l'uovo ; ho infine studiato I? sviluppo cmbr!ologico 
~:?:'~u;ell~, riuscendo a chiarirne e ad 11lustr<irnc le fasi fonda~ 
mentali. 

IZJE GENERALI. - Secondo la più accreditata das-ifica~~~ moderna il larlo ap~artiene all'ordine dei Co!eotter~, 
;:imiglia Auobiid(le, genere L(lst0clcrmu (Stephens) , s1Jec1e serri-

com~t~~~si:i~i':rigine di questo ins?tto non ~ n~to co? si~urez:a. 
Si suppone che esso proven~a <I.alle reg10~1 tropicali dcli A-

merica. e nppnnlo qui fu descritto p er ~a pr~u volta dal FA: 
DRICJU~, nel 1792. L' ALFIERI [ l ] però scnve d1 .avere trovato dei 
L<isim/ermo in un'anfora chiusa nell~ .tomba ~1 Tout~1~khame,n . 
Jn Europa fu trovato nel 1848 a Pangi; le pnme notizie per l l· 
tnli:i r isalgono al 1891. 

Q_ueslo coleottero è ormai acclimatato in tutto il ~ondo, 
c:sendosi <lonntquc diffuso col tabacco e coi suoi lavorati. 

I climi più :1claui al suo sviluppo sono quelli temperati e 
tropicali. 

Oltre al t:ibacco vengono altaccate le sostanze organiche 
secche. 
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MORFOLOGIA 

In questa breve descrizione morfologica aggiungo alle no-
tizie date dai precedenti Autori tutte quelle che risultano dalle 
mie osservazioni. 

fl Lasiodcrma (o Ptirws o Xileti11us ) serricome Fabr., ap-
partiene al gruppo dei Ptinidi. 

Adulto. {Tav. I - fig. 1 e 2). - li maschio misura circa 
mm. 2 :di lunghezza, la fenunina mm. 3, con una larghezza mas-
sima rispettivamente di mm. 1,25 e mm. 1.50; per cui il corpo, 
che è molto convesso, assume una forma decisamente ellittico-
accorciata ; la colorazione generale è rosso-castana più o meno vivace e luccnle, ombreggiala da una pubescenza giallastra che 
lascia lrasparirc la lucentezza delle diverse parli del corpo. La 
testa è for1emente inflessn sollo il pronoto, semigibboso, con gli 
occhi bruui mollo grandi e relicolati. Le antenne (Tav. I - lìg. 3) 
souo rosso-bnme, di undici articoli più larghi che lunghi, dila-
tale, sporgenti nell'angolo interno e con l' ullimo segmento ovato-
ellitico. Le mandibole {Tav. I · lìg. 4) sono sporgenli, convesse, 
con l'apice bipartilo; le mascelle banno il lobo inlerno più corto 
dell'esterno; il palpo mascellare è filiforme, lungo il doppio del 
lobo mascellare, col primo articolo piì1 corto del seconclo e del 
terzo, che sono cilindroicli, e con l'ultimo articolo largo un terzo 
della propria hmghezzn, terminante nel margine obliquo ed in-cavato. li labbro è angusto, troncato incavato nel margine ante· 
riore; palpi labiali divisi in tre articoli, di cui il primo è più 
coa·to del secondo, cd il lerzo dilatalo e lriangolare. 

TI pronolo è scmielliuico, quasi romboidale trnsverso, con-
' 'esso da 1m lato all'altro e dall'avan1i all'indietro, leggermente 
i ncavato nel margine posteriore, di qua e di là dall'angolo me-
diano ed oltuso. 

Lo sterno è angusto; le parti latenili (epistemi) sono assai 
lungh e e trasverse. 

Le elitre (Tav. I - fig. 5) sono cli forma quasi triangolare, 
lunghe il doppio dclln loro larghezza, col margine laterale esler-
no molto incurvato e ripiegato sotto l'addome, mentre sopra è 
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fortemente convesso; esse sono lievissimamente striate e puhc-

sccnltc zam e (Ta''· I. fìg. 6) sono. rosso-bruuc, sufficientemente 
.. J ·on Panche, coscie e tarsi eh lunghezza dc~r~sce~te; esse 

l~ui: 1 ~;0 cri ie ate sotto l'addome, che. ha scgme11t_1 Ii?eri. Le an. 
:;::.,~elle ~amgpe anteriori sono ellit11che e cprn_s1 triangol~ri , a 
differenza di quelle posteriori c~e son~ ~oho_se; i tro~anten sono 
minuti, scnllglohosi; coscie cllimc~1;; 1.ib1c tri~ngolar1 ~ depresse, 
gradatamente a,Jlargantisi verso ~apice 1ars1co, o~h~uamente 
troncate all'interno, lievissimamente seghettate o. 1sp1dule, ar-
m:ile di un'unica spina su.l l'angolo interno: I ta~s.1 so1~0 lunghi 
metà delle tibie, con articoli triangolari , dei quah 11 1m1110 (arti-
colo uiwueale) è più lungo dci successivi Lre, che vanno grada-
taiiìen1e" accorciandosi, suhcilin<lrico, terminante in due unghiet-
te minute. 

L'a'ddome, per quanlo ho rile\'ato io stesso, è cli cinque se-
gmei~ti e non di sei, come scrive il TARGIONJ-TOZZETTI [42]; 
il primo segmento è più largo e più lungo dei successivi, l'ultimo 
è arrotondato, alto, ma poco largo. 

Uova. (Ta\'. I. fig. 8). - Sono lunghe in media mm. 0,35 
ed hanno un diametro trasversa le massimo di mm. 0,20, secondo 
le numerosissime misurazioni da me esegui te. La forma è ?VOi· 
(la le elliuica; il colore bianco perlaceo opaco, clie diviene gialla-
stro poco prima della schiusura. La superficie del guscio è liscia, 
senza rugositù o grmnùazionì; il foro micropilarc sottilissimo è 
apicale. 

Larva. (Tiw. I - lìg. 9 e 10. ) - È fortemente incurvata 
~ulla faccia sternale, molto villosa, di colore biancastro o grigia-
~ tro; la testa è semisferica, gialla chitinosa, miiformemente vil-
l~~a, lìno all'cpistoma che è trasverso e rugoso, con mandibola 
Jl!U scura, lunga mm. 0,4-0,7. Le antenne sono lievi ssime. Le 
~andibole s~no. triangola ri, scure, esili, convesse cslernamente, 
?Hlcntatc all apice e con un dente minuto sul margine superiore 
1i~tcrno Y~rso. la base. Le mascelle sono ben distinle, con palpi 
( 1 1:e .arti coli, gradatamente più sottili dal primo al terzo, ma 
:~::;0'!~ t;~~1~~:~:1:nghezza! di qu;sti.il primo soltanto è ispido e 
Il labbro infe~i~~ne.termmale, l nl~1mo conico è <l ei tulio m~do: 
palpi antero-later:i· e ~orto e ~uas.1 rettangolare, con due _hev~ 
linguetta. ' 1 di due articoli; non vi è alcuna tra ccia eh 
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l segmenti del corpo sono pelosi, rugosi, plicati, con peli 
tenui, lunghi flessihili. Il primo segmento toracico liscio, più alto 
e più corto dei successivi che hanno tutti delle piegùe come 
quelli dell'addome; fra i due margini, anteriore e posteriore, di 
ogni segmento, i solchi vanno divergendo verso il mezzo; le pie-
ghe laterali oblique sono triangolari, fornite di molti peli; la 
piega mediana ellittica è pi:lifera , trasverso-compressa agli estre· 
mi fra le pieghe laterali. 

Gli stigmi del primo paio, cioè quelli esistenti fra il pro· 
sterno ed il mesostermo, sono situati in livello più basso che 
quelli addominali; sono più ampi, ma tutti di una forma sem-
plicissima. 

L'ultimo segmento. o segmento anale, è arrotondato alle 
estremità, con apertura anale inferiore trasversa, con ispessi-
mento chitinoso nel margine anteriore, che è semihmare. Le 
zampe, esilissime e pelose, sono quasi trasparenti, corte con i 
tre articoli di uguale lunghezza e terminano con una sottile un-
ghietta. 

L'aspetto dci peli e la totale assenza di setole distingue 
questa larva da quelle degli Anobidei, a cui invece si accosta 
per le mandibole dentate. 

Pupa. (Tav. I. fig. 11 e 12). - Subito dopo la trasforma· 
zione è uniformemente bianca, poi, a mano a mano che si chi· 
tinizza, assume il color rosso-bruno dell'adulto, incominciando 
dalle man(libole. In seguito si differenziano gli occhi, ben visi-
bili in nero; poi si chilinizza la testa ed infine si formano, ai 
lati dell'addome, attorno agli stigmi, delle placche chitinose, 
che gradatamente aumentano. 

La lunghezza media è di mm. 3.5, con variazioni comprese 
fra mm. 2,5 e mm.3,75; la larghezza media è di mm. 1,7 con 
variazioni fra mm. 1,1 e mm. 2. 

Le pupe che daranno le femmine sono generalmente più 
grosse e più tozze <li quelle che daranno i maschi. 

Gli apici delle elitre raggiungono il quarto ~egmento ven-
trale dell' addome. 

La testa è infossata nel torace e ripiegata sul pronoto. Gli 
ultimi segmenti ad'dominali presentano delle protuberanze ai 
lari. 
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E~IBRIOLOGIA 

Tecnica microscopica. - Il fissa1ivo che mi ha dato 
i migliori risuha1i, dopo m?hi _tenta tivi /u il ,fi ~sativo _cromo. 
accti ro (soluzione ac11uosa <l1 acido cronu co ali ] % par li 9 , ed 
acido ace1ico pnrli l ) usato per circa mezz'ora a 70n. 

Ho sgusciato le uova a mauo, servendomi d i due souili ssimi 
aghi, con l'aiuto del microscopio binoculare. Ho eseguito la co-
Jornzionc in toto con \'ematossilina Carazzi e con la soluzion e 
<li Gicmsa, JJdla qunle ultima differenziavo gli e lem enti az. 
zurri e rossi con una soluzione di colofon ia al 5 % in alcool a 
95°. Con questo colorante ho ottenuto risultat i ottim i. Con la 
<l iafanizzazio11c dcl preparato in xilolo per 30' ottenevo una 
perfolla trasparenza, che mi ha permesso 'cli vedere e studi are 
la successiva formazione degli organi interni dell'embrione. 

Ho <piiudi incluso i preparati in balsamo del Canadà. 
Sviluppo embrionale. - La durata d ello svi luppo 

~mhrionale varia, a seconda del clima, da 5 a l<l giorni ed è 
influenzala dalla temperatura e dell' umidità. In condizioni di 
amhienle artificiali, come quell e dei miei allevamenti le uova 
s~1 iudouo dopo 10 giorni .<Jalla deposizione, variand; tale pe-
riodo solo eccezionalmente. 

L'uovo, ~n. proiezi~ne parallela all'asse longitudinale, ha 
~:!~~~;;:a _ell1tt rc_a con i.I p.olo micropilare più affina to di quello 

pila re; lii proiezione trasversale è perfettamente ro· 
tondo. Il mi cropilo si trova al centro della regione polare e pre-
senta esternamente delle cara tteristiche sculture in rilievo, ch e 
!~::1~1: 1~ 1 ~1~ sidde_ua « ~oselt(r .micropilare ». Le cellule di que-
l . P . osto ispessite, retico late cd occupano interamente 
a regione apicale dell'uovo. 

aeri/!~/1~~ioo è1: ianco p erlaceo, s~ lca to dai sottiliissimi canali 
rentc e per!eu~ <~ss~zione e~~o divi ene perfettamente traspa-
sierosa, ch e manca co';~~:~a i~~~~lc~~o .il tu orlo raccl1iuso n ell a 

Il tnorl · e 1 pigmento. 
la colorazìon: ~ p:$es~~~lt ii ,~~me una massa opac_a e solo ?op~ 
alveoli sono ra f. .. e cidere la rete J>lasmat1ca en tro 1 c111 

'cc llli s i 1 granuli <li vitello. La ma ssa del vitello 
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servirà di n utrimento all' embrione nel suo svil uppo e verrà dc· 
fin itivamente inglobata dopo la hlastoeinesi. 

Col sistema delle fissazioni progressive <li 12 in 12 ore, ho 
potuto studiare i principali stadi dell'uovo. 

A~ o~e dalla. lleposizione dell' uovo (Tav. II - fig. 15 ), il 
tuorl o s1 d1fferenz1a 111 sfere vitelline. Queste sono costituite 
da un nucleo cen trale circondato da un esile strato di citopla· 
sma e da numerosi filamenti ci toplasmatici che irradiano <lal 
n ucleo formando una rete a maglie, che si allargano sempre più 
e racchiudono i granuli vitellini. 

Da ll a sesta alla dodicesima ora i blastomeri emigrano verso 
la superficie dell'uovo e si polarizzano verso il centro di quello 
che sarà il lato ventrale dell 'uovo, e 18 ore dopo la deposizione 
(Tav. II - fig. 16) la bandelletta C i;ià formata. Es~a ha ~orma 
arcuata allungata e con una metà si appoggia alla sierosa sul 
lato ventral e dell'uovo, dove non si trovano più sfere vitelline. 
L'apice della bandelletta non arriva ancora al polo micropilare 
e la seconda metà di essa si affonda, arcuandosi, nel tuorlo, ~a 
cui è ricoperta, fino al centro dell'uovo. La larghezza della ban-
delletta è uniforme ed occupa un terzo del di ametro trasversale 
dell'uovo; le due estremità sono bene ar rotondate e ben deroar· 
cate. All a 30" ora (Tav. II • fi g. 17) la bandelletta si è ancora 
allu.ngata ed occup a i 4/ 5 dell'uovo. La parte apicale, che più 
tardi costituirà i segmenti cefalici, si è portata quasi sotto al 
foro micropil are, aderendo sempre all a sierosa 1del lato ventrale 
dell'uovo; la seconda metà si affonda nel tuorlo e si affonda 
verso la parte mediana dell' uovo senza raggiungere il polo an· 
timicropilare. La larghezza della bandell etta è leggermente mi· 
nore che nell o stadio precedente, ma non è pii1 uniforme; la 
parte cefalica è ingrossata e ben arrotomlata, l'estremità cau· 
clale è un poco più sottile. Non si vedono ancora i cumuli meso· 
dermici e neppure un primo accenno alla metameria. 

A 42 ore (Tav. II - fig. 18) la bandelletta ba camhiato an-
cora forma: l'estremità superiore ha raggiunto il micropilo 
mentre l'estremità caudale comincia ad incurvarsi ad U lungo il 
polo antimi'cropilare, terminando sottilmente ap.puntita .. Guar-
tlando questa estremità de1la bandcllclta a forte 111~amlnnento , 
si vede ch e subito dopo il polo antimicropilare essa s1 arrotonda, 
con una strozzatura, si allunga in una sottile punta aderente 
all a sierosa e leggerment e ricurva. Cosicch è ora l'intera biimlel· 
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letta ·idcriscc alla sierosa e ucss1Ula _1rnrtc .di ~-ssu ~ approfou-
datu ~cl tuorlo. L'estremo caudale _e :1ss1n prn sviluppa10 di 

.. 1 . sebbene sia più souilc. 
quel!~:;~\/~:·;,~ (Tav. 11 _ fig. 19) l'c~tr~mit~ caudale appuntita 
si incun'a ad uncino ccl al poi? a~t1m1crn~ilarc, a~lungaudosi, 
si porta ancora verso l'interno dell uovo. !':i1 ha ~osi la handel-
lella che dal polo micropilare si distende lungo il la.to ventrale 
dell'uovo, allungandosi Jiuo al polo opposLo, dov~ s1 arrot~nda 
t."-On un prolungamento uncinal? che torna verso I a~se rncd1~no 
<lell' uoi·o ed è completamente infossalo nella massa delle slccc 

vitcll~:~~j0 stadio successivo, a 60 ore dalla deposizione (Tllv. II -
fìg. 20), si ve<louo moho ch:aramenle _l'~mnio e hi_ cavi~à am-
nioiica; qucst'ttltima, per I estrema v1cmanz:1 dcli ammo alla 
bnndellettu, è sottilissima. È quesu1 una cliffercn1.a notevole ri-
spetto alle uova elci lepidoueri, nei quali la ban!dc!lcua è affon· 
d:itn nel tuorlo e l'amnio è, cli solito, alquanto allontanato da 
essa. Jn questo slaclio la banclelleua si eslcnde sn tutto il lato 
' 'entrale ddl 'uovo cd ha gli apici arrotondati ai due poli, assu-
mendo una c:1raucris1ica forma a C ben dchnita e caratteristica. 
Lo spc8sorc è omogeneo per tutta la hmg11ezza, eccettuata l'e-
stremità cefalicH che si è ingrossata cd approfondita nel tuorlo 
per un terzo circa dell'asse longitudinale. In questo stadio si 
pnò notare un Jlrimo accenno ai cumuli mesodermici e alla me-
tameria. Le sfere \'itelline sono tutte raccl1iusc entro le '.due in· 
curw1ture della hanclellctta e ricoprono iu parte l'allargamento 
dell'apice cefalico. Se in queslo stadio si osserva la handelletta 
dal lato ventrale <lclt'uovo (Tav. Il· fig. 21 ), si vede che essa in· 
vol.gc il tuorlo 11er tutt;1 la sua hmghczza; la farghezza non è 
uruforme : ai centro occupa i.I terzo mediano dell ' uovo all'e-
stremità addominale si ispessicc e si arrotonda hno aJ° occu· 
~Jare tutto il polo irntimicropilare, all'apice cefalico si; allarga 
::: ;~~~l~:~ansioni rotondeggianti che corrispondono alla rcgio-

d . Alla 72~ ora (Tav. II - fig. 22 ) sì possono vedere .... Ji abbozzi 
CI segmenti dcl corpo in formazione. I se!?ltlcnti cefalici sono 

qn;llro. hen 'distinti, e l'estremo cefalico si ~ spinto al di là del 
po 0 J~;:rs~:~i~:;:i\~Ìm•adcnd~ la regione dorsale dell'uovo. 
1iiù pronunciati e scgmenh eh~ form.eranno il torace, sono molt~ 

portano le n spett1vc 3 paia di zampe che SI 

- 89 -

allu~g~no verso ~a pcrif~ria_;, i primi due cli essi sono pill rac-
co~crnll, mcn1~e 1_1 le1·zo e p1~ svauppato cd allimgato, e la re-
Jat1v~ z~mpa e _nvolta posteriormenlc. Seguono i segmenti ad-
J onunah , che. si all~gano .verso il polo antimicropilare, si in-
cwvano aclagiandosu sulla, sierosa e poi s_i allungano ancora sul 
lato opposlo dorsale dcli uovo, per circa due terzi di questo. 
L'cstre_mo addo.minal~, ~ng~ossato e ricurvo è più largo dei pre· 
cedenti abbozzi, e VI si discerne ouimamente per trasparenza 
l'introflessione del proctodeo. Il tuorlo è dclimi1ato dalia Siria 
germinale a cui aderisce. Fra i segmenti cefalici, prccisameute 
dopo il primo, si vede l'introflessione ectodermica dello stomo-
d eo o futuro intestino anteriore. 

Alla 84n ore (Tav. fI · fig. 23), la stria embrionale, che ha 
raggiunta Ja sua massima lunghezza periferica, ha una metil· 
meria spiccatamente evidente. Il primo segmento cefalico, ben 
differenziato, giace esattamente sotto la ealoua micropilare. ti1 
introflessione dcl proctodeo è visihilissi.orn. I tre segmcnli tora· 
cici sono ben distillli ; le Ire paia di zampelle, tnttoru mollo ad-
dossate ai segmenti toraciiCi, cominciano a pren<lcre forma. Tutta 
la stria è disp osta a U e l'estremità del fu1uro addome è molto 
Yicina al primo segmento cefalico. Anche lo slOmodeo è ben vi-
sibile e forma una invaginazione caratteristica. 

A forlc ingrandimento, sir può \'edere, lungo la linea me-
diana della stria, la prima form;izionc clella catena gangliare 
nervosa che consisle in una serie di infossnmento clell'ectodcr-
ma ; ciascun ganglio si trova in un segmento embriom1le. 

Nello sladio successivo, a 96 ore dnlla deposizione (Tav. II· 
hg. 24) , la stria mantiene prcss'a poco la medesima luughez'ila, 
e si è solo leggermente ingrossata. I meltuncri sono evidentis-
simi, e la catena gangliare ben visibile. I scgmenti ccf_al_ic'. s~ 
sono ingrossati approfondanclosi nel 1>lasma, e sono hcn l().'stmt1 
gli abbozzi degl i arti cefalici che formeranno l'anlenna, il !uh· 
hm superiore, -le mandibole, le mascelle e il labbro inferiore. 
L'abbozzo delle nrnndihole è rotondeggiante, quello riel h:hbro 
inferiore è sferoidale. Le zampette toraciche si sono ingrossai~ 
e ripiegate Yerso la linea mediana ventrale della stria, e sono 
mantenute aderenti alla stria stessa dall'amnio. . 

NeJl'ultimo segmento nddominale, ingrossato e mcurvnto, 
si affonda l'im•a .... inazione del proctodeo. 

Alla 10sn o~a dalla deposizione (Tav. Jl - fig. 25), l'em-
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. ic si )rcpara a compiere la bJaslociucsi ; ciò si (lesumc dai 
~::~~ che lesso si è uotc\•olmeute rnccorc!ato ed ingrossato; re. 
stremitù cefalica giace or.a, .forte1_ue~te ncurva sul ~o~s~, oh_re 
h ciilotta micropil:ire e v1 SI c?n~1~1c.rn a. n?la.re _ u~n 1mz1alc 1u-
s~onc dci quattro scgmcnli pr11mt1v1. D1s~mllss11m sono gli ab. 
bozzi trapezoididi della m~ndibola, 'Iuelli. del_le mas~ell_e e dcl 
labbro superiore cd infen ore, rol~mleggt~l~tl e d ehmJtati da 
una leggera strozzalurn. I se~enti _1_orac1c1 . souo ora più ri-
stretti nel scuso antero-posteri?re, pm largln nel senso_ dorso 
ventrale; tutta la regione tornc1ca appare sposlat~ verso 11 polo 
anteriore dell'uovo per effetto del forte raccorcmmento gene-
rale dell'embrione. 

Le zampette toraciche cominciano a moslrarc la loro divi-
sione in tre articoli. La ClLrVatu~a autimicropilare d ei seg.mcnti 
addomiirnli risale soltanto fmo ad un terzo d cl lato dorsale dcl. 
l'uovo. Ln cntcna gangliare appnrc ben evidente nella sua strut· 
iurn per tut1a la sua lunghezza. La ~na.ssa di tuorlo C notevol-
mente diminuit:i, e resta sempre delUJUrntu entro la curvalura 
1lcll'embrione. 

Alla 120u ora (Tav. Ili - lìg. 26) , la stria si è ancora accor-
ciat:i nella parte addominale; i quattro segmenti cefalici si pre-
sentano già parzialmente fusi fra loro. Gli abboz:i delle an~ 
!enne sono sferoidal i-, così quelli del labbro superiore; quelli 
delle mandibole, delle mascelle C del labbro inferiore, separati 
fra loro da una strozzatura mediana, si sono ancora ingrossati. 
Le zampette toraciche sono ben ldistinte in lre art_ic~li. I. seg· 
menti addominali si adagiano lungo la calotta ant1m1crop1lar_e 
1lell'uovo, e l'estremo posteriore della stria raggiunge a1~pen~ 1 ~ 
terzo superiore del lnto dorsale dell'uovo; gli ultimi d1 essi :1 
sono alqu1111to racco1·ciali. La catena ganglinre è sempre ben vi· 

sibile e ben differenziata. . 
Nelle 12 ore successive i segmenti addominali si accorciano 

ancorn gradatamente e s_i .ingrossano in . se~~o la~erale e !~~do; 
' 'entrale. Questo accore1amen10 sem.pre pm spiccato P . . 
a.Ila blastocinesi, fenomeno che permetterà a~l'en~1Jrio1~e . di ~·~;: 
hzzare nel modo più completo tutto lo spazio d1spomhile 
l'uovo e completare cosi il suo definitivo sviluppo. WnE· 

La hlastocinesi fu studiata molti anni or son o d~S) che 
ELER [46], clal SnvAnco [39] e dal T1cnoM1ROFF • 
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~i occuparono del movimento hlastocinetico dei lepidotteri sen-
za giungere a risultati e a teorie con_cordi e sicure. 

Più di recente GRANDOm [19] riprese lo studio del difficile 
argomento ed affacciò per primo una interpretazione spaziale 
della blastocinesi. Successivamente il TmELLI (44] svolse più 
ampiamente tale concetto, confortandoJo di argomentazioni mol-
to plausibili, e recentissimamente GnANDORI [20] confermò 
questo concetto dei fauor1 spaziali. 

Alla 132a ora (Tav. III · fig. 27), si ba il massimo accor· 
ciamento dell'embrione. Esso occupa press'a poco tutto il lato 
ventrale dell'uovo: l'e~tremo cefalico si trova poco oltre il mi-
cropilo, quello addominale giace esattamente sotto al polo anti· 
micropilare. I segmenli addominali si sono raccorciati al mas-
simo grado. Gli abbozzi delle mandibole hanno assunto un:1 
forma triangolare ben netla, con l'apice arrotondato; quelli 
delle :'lntenne sono rolondeggianlì ; i due abbozzi pari e simme· 
1rici, che costilnivano il labbro superiore, e quelli del labbro in-
foriore cominciano a fondersi rispettivamente in un sol pezzo 
impari. le zampe toraciche, sempre distinte in tre articoli, ade· 
riscono ancora ai segmenti toracici, La stria ha cosi raggiunto 
il suo massimo accorciamento preparatorio per la blastocinesi. 

Alla }44a ora dalla deposizione (Ta\'. III - lìg. 28), la bla-
stocinesi, è già iniziatR. La regione posteriore dell' addome pre-
fieDta un notevole incurvamento sulla superficie ventrale, che 
'divien e fortemente concava; si d etermina una vera ripfr.ga tura 
dell 'a,dclome, e l'angolo! cleJloa piega corrisponde esa~lamente 
al 7~ segmento adclominale. La regio11c cefalica si mantiene fer· 
ma sotto la calotta micropilare. Il proctodeo comincia ad appro-
fondirsi molto notevolmente nel tuorlo, il quale occupa pure 
lutto lo spazio ch e in seguilo verrà a corrisponde1·e nlla. cavità 
clelJ' intestino medio; lo stomocleo invece è ancora poco evidente. 
Su! lato dorsale dell' uovo comincia a formarsi un'esilissima 
parete cellulare che av\'Ol"e tutta la massa del tuorlo rimanendo 
ap6rta solo sul lato dorsale lcJell'embrione. Tnlti i segmenti ce· 
falici sono ormai fusi in uno solo. Le zampette toracich e ~i 
sono leggermente allontanate dai segmenti toracici e si sono in-
grossate. 

Alla 156a ora (Tav. JTI - fig. 29) la curvatura della regione 
adclominalc posteriore si è molto :'lccentuata, ed è divenuta nna 
vera piega strellissima, tantocl1è gli nhimi segmenti dell'addo· 
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mc si addossauo strettamente su queJli p~ù anteriori. 1l fondo 
della ripiegatura corrisponde adesso allu l111ca divisoria fra 6~ e 
7• segmeulO dell' addome. Tutta la massu ;dcl llt0rlo è racchiuso 
nell 'intestino medio, nrn la parete dorsale dell' embrione è an-
cora incompleta. 

Lo stomodco ti ben visibile e pronunciato. Si completa iu 
questo siadio la fusione dei due abbozzi simmetrici del labbro 
superiore e di quello inferiore e si comincia a vedere la caratte-
ristica ~eghcttatura delle mandibole già chitinizzatc. Le zam-
pette sono molto ingrossale e sporgenti dai segmenti toracici. 

Alla 168" ora (Tav. DI· fìg. 30) si è notcvolmenlc allungata 
la regione posteriore dell'addome ripiegato, cosicchè ora l'em-
brione ha raggiunto la sua massima lnnghczzn, che poi man-
terrÌL prcssochè immutntn fino :ilio schinclimcnto. L'apice 'del-
l'ultimo segmento raggiunge quasi l'estrcmitì1 d el terzo paio di 
zarnpe11c toraciche. La parete dorsale J cll'cmhrione è ormai 
completa. Il vitello è notevolmente d iminuito e trovasi avvolto 
entro una membrana che diventerà la parete dorsale del coq•O 
dell'embrione. La piega della .curvatura addominale n on è più 
co~ì stretta come nello stadio precedente. 

Alla 180n ora (Tav. Il[ - fig. 31) si verifica nn piccolo spo· 
stamento della tesla dell'embrione, la quale si rivolge legger· 
mente verso il lato ventrale dell'uovo. Il tuorlo diminuisce gra-
datamente con lo sviluppo !dcll' emin·ione; la catena gangliare 
forma una larga curva solto il lato ventrale dell' intestino me· 
dio, e i gangli sono notc\1olmcnte ingrossati. La curvatura d ella 
regione addominale è !)Crfcttamcntc concen trica a q uella della 
calotta antimicropilarc. Sul lato dorsale In massa del worlo è 
riveslita da una parete che è d iventata completa, e cl1c è for· 
mala da un duplice strato, il più esterno de~ quali forma la pa· 
rcle dorsale dcl corpo dell'embrione. 

A 192 ore dalla deposizione (Tav. III - fig. 32) appare net· 
~~~~:~~o.formata la parete dell' intestino me'dio, che è ripieno 

versoL~l ~:~~a v:~t;:~:c;l~tl1~~0'~:.~cr~:::it~)~!c:~;o a~~ii:g:~n~~;~ 
comi~elan.1en.tc fonnati , ma non ancora cliitinizzati. 
confor~:;~:1~tura delle diverse regioni dell ' embrione è di t~I 
1 I l e clic la catena gangliare d escrive sul pi.·100 sag1t· 
a e nna ( OJipia curvatura a mo' di lettera S. 
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La parete dorsale dell'embrione si è completament f . 
m ata,. e n ell'intc_stino medio è diminuita la riserva del ~uo;lro 
che ~1 era. ra.cchrnso. ~a struttura del t~orlo non è più a sfere, 
bcns1 coslJ tt~lSCe ormat. u_n ammasso di granulazioni miste ad 
ooplasma. S1 ave<lon? distintamente gli orifici boccale ed anale. 

Alla 204· ora (fav. III· fig. 33) le mandibole clcll'cmhri _ 
. ne c~minciano a. ~1itinizzarsi leggerment~ cd è quindi in qucs~o 
stadio che la clntrna compare per la p rima \•olta. li tuorlo d'-
min~U~ce sc~pre più e~tro !'_intestino medio, il c1uale è più a~
sott1glrnto r ispetto agli stadi antecedenti. L'add!lme dell' em-
brione . va sempre più perfeu arucnte differenziandosi in se""· 
menti, e la cute dorsale si è ispessita. L'addome embrionale "è 
notevolmente ingrossato e allungato, tantochè la sua estremità 
i:: risalita fi no n toccare il 3° paio di zampe toraciche. 

Alla 206n 01·a (Tav. Ili - fìg. 34·) è completata la chiti.niz· 
:i;a'l.ione delle mand.ibolc, che assumono così la definitiva fo rma 
larvale. Nell'intestino m edio il poco Vitello residuale non ha 
p iù neppure u na struttura granulare, e forma una nwssa com· 
patta. Una lieve chitinizzazionc dell'ipoderma si nota a~ bordi 
dell' aper tura anale. Le zampe toraciche appaiono proV\'iste 
delle u n gh iette all 'apice. L'intestino posteriore manda una !un· 
ga e sotti~ i!òsima ripiegatura pilorica entro la parte posteriore 
dell'intestino medio. La regione posteriore dcli' addome em-
hrio~ale, che allo stadio precedente era giunta a toccare col 
suo estremo la 3n zampa toracica, è ora nuovamente raccorciata. 

Alla 228n ora (Tav. III . fig. 35) la larvella, imprigionata 
nel guscio è giul1ta al termine dcl suo svilùppo. La testa è forte-
mente cbi1in izzata come pure su tutte le altre regioni del corpo 
si osserva l'in izio ciella formazione della chitina, soprattutto al-
l'orificio anale ; tutto il corpo è cosparso di sottilissimi pel~ ri-
piegati sulla superficie clel corpo. Le mandibole, che presenti.no 
i . due c<iratteristicii dentini, si trovano esattamente nella posi· 
z1on c aclatta a forare il guscio sotto alla calotta micropilare. 

Nelle dodici ore seguenti avviene lo scl1iuclimento delle 
u ova. 

La Jarveun, ormai perfeuamenle formata (Tav. III· fig. 36), 
intacca con le sue mandibole il guscio sollo alla rosetta micro· 
pilare in moclo da praticarvi un piccolo forellino laterale presso 
al micropilo; poi•, incuneandosi con la testa nel forellino prati· 
cato ccl escreitamlo forte pressione, solleva In calolfa micropilare, 



' ' 
- 94 --

che si spacca circol11rme11tc sfrangiandosi; al~ra~·crs.o l'ampio 
foro così ottenuto, la larvetta cs~e finalmente ali. an a hben1. Con 
dimenamenti e movimenti cicli addome, ess11 riesce ~d . estrarre 
dall'uovo il primo paio di zampe~lc e con queste s.1 ::unta per 
uscire completamente. La c:tlotta, in gen erale, n~n SI s tac~a del 
tulio dal guscio, ma si solleva come un copctcluo a c_ermera e 
tanto i suoi orli, come quelli <lel r1cslo dcli uovo, appa1011? tutti 
scghctl:l li. Se \' novo i· attaccai?. ad ~\Il sust.ralo, la fuormscita 
<lella Jarvc\l•l è res:i alquanto pm fac1_le; s~ mve~c, co~e spesso 
iiv\•icnc, l'uovo è libero, essa si trnscnrn dietro 11 guscio fino a 
qunndo <JUCSlo ~ i rompe e si stacca. A con tatto dell ' aria , la chi-
tiirn. che imprr.gna 1t1lla la pelle della larvetta, si induric;ce e di-
' 'ien,e più senrn; i peli, che prima nderiva no alla cntieola, si solle. 
\•auo e pn•ndono la loro posizione normal e. 

Ri11ssumendo, il Lasioderma serricorn e lrn uno sviluppo em. 
hrionale che (lura nll'incìrca dieci giorni , alfo temp eratura me-
dia cl i + 20' C. Ln completa formazi one della bandclletta du ra 
circa dalla 6" all a 60~ ora, cioè 1due giorni e mezzo. li pili !·apido 
sviluppo lo subisce la parie caudal e, che si oi llunga , dopo a\•cr 
oltrc1iassato il polo antimicropilarc, fino a ragg iuH!!;Cre l' nltimo 
terzo della lunghezza dell'uovo. Dopo la 60" ora ha inizio la me· 
tamcria col dclineat·si delle sporgenze ectodermiche e rnesoder· 
miche. Tnrnnto ~i inizia il raccorci;unento della stria per trovarsi 
nella 11osizionc più adaua nlla blastocincsi. 

Dopo cinque giorni e mezzo la str ia Jrn suhì10 il massimo rac-
rorciamento. occupa rioè il solo lnto ventrale dell ' uovo da un 
polo all 'altro: successivamente rivol gerà l'estremo addominale 
verso il lato ventrnle dell'uovo mentre ml lato dorsale resta tutta 
la massa del tuorlo clic sarà poi inglobata n ell'intestino medio. 

~i lia nn tipo di hlastocinesi lliJfercnte <fo quell a dei lepi-
flott eri ed ahhastanza simile a quella di un altro co leottero, la 
G(llcrucclfo luteola (F. Miiller). quindi io penso che, molto pro-
lrnliilmP.nte. sia questo il tipo di hlaslocinesi caratteri stico ciel· 
l'ordine dci Colctteri . La formazione clcl sistema nervoso comin-
rin !!-ÌÌt ad essere evirlenle 24 ore prima dcl ma ssimo raccorcia· 
memo. 
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. L' emb.rionc. assu~e la sua forma e la sua lunghezza defini. 

~:~à :~~:1~1i 1~::~1 ::n g::;i:,~:~':~ei':0:;:;~ 11;0!e~l'uo;o. L_'estre· 

nei l~p1idotteri, ma raggiunge appena J ' ulti~no pa:vv~t::,~n;eet~: 
torae1c1e. 
. La larvella conse1·va poi , durante tutta la sua vita, la forma 

neur;a e tozza che ha assunto durame l'ultima pm1c del periodo 
embno11alc. 

CICLO BIOLOGICO 

Generazioni - Il numero delle generazloni in un anno 
è variabilissimo e risente in modo precipuo ciel clima e delle 
variazioni di umidità e temperatura. Nell'America del Nord l'in-
setto compie 5·6 generazioni all 'anno ed il suo ciclo vitale dura 
45.75 giorni; in Inghilterra si ha generalmente una sola genera-
zione all 'anno, e cosi pure nella Rhodesia del Sud; nell e Indie 
Olandesi- il ciclo del Lasi<Hlerm-0 dura l l4 . 3 mesi. In Italia non 
si erano fatte osservazioni in proposito e qujndi non si conosceva 
il numero delle generazioni. In via cli ipotesi si riteneva che, nei 
depo~ iti di 1abacco di Scafati (S<ilerno) il L. serricomc compisse 
-annualmente clue generazioni. 

Io credo che l'esatta conoscenza <li questo clato sia utilis-
sima , non solo scientificamente ma anche dal lato pralico, per 
l'organizzazione di una lotta razionale. Ho quindi fallo osserva· 
zioni e ricerche in proposito, sui miei allevamenti. Questi furono 
da me iniziati nell'ottobre 1932 nel laboratorio di Zoologia Agra· 
ria e Bachicoltura del R. Istituto Superiore Agrario di Milano, 
in due grossi vasi 1di vetro, l'uno alto cm. 30 e largo cm. 12, l'altro 
alto cm. 20 e brgo cm. 15. Nel più alto ho posto 50 foglie cli ta-
h11cro levantino, gentilmente inviatemi dal R. Istituto Sperimen· 
tale Tabacchi di Scafati, e circa 1m migliaio di uovn; nell'altro 
W!so misi della gall etta secca già infestata da 3 anni dal L. serri· 
cornc. Ho ricoperto i vasi con garza molto fitta per impedire agli 
adulti di fuggire. Siccome avevo constatato, in numerose osserva-
zionj precedenti , clic l'insetto depone uova al buio o nellu semi·. 
oscurità , difficilmente in piena luce, per creargli un ambiente piìt 
favorevole. onclc esso deponesse uova in maggior numero e non 
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venisse disturbato durante la sua auività, ho ricoperto entrambi i 

vasi di cnrt:~ nera', .. udi ,•asi, bo prepnraw, n ello ~tesso ~t~obre, 
Oh~c. u1 ~u_c S'.'\ro di minori dimensioni, n ei .quali_ mtro-

otto rcc1p1ci~\I Jll \C I Il fo"liei dì tabacco, dei h1scoltl, della 
<lussi ri:pcl11~·iunc;~l~~;i: r:rm: to, del pane secco, dcl fr_umen~o, 
pasta ahme111arc l 1 d" no delle siaarellc Macedoma e cm-
dcl mais, della_ fari:;ric~;,:; p~r ciascm~ recipienlc. 
quantn 1:::fcd:l~~.: facevo gli allevamenti <l'inverno era_ riscal~ 

11 1 ' ·r uindi Ja temperatura non su.bi sbalzi 
dal.o con unnter:;~~~:o~t:~;e<J.1933 al marzo 1934 sui. + 18" C.; ho 
;i:;;::~;1~:nu1~·minimo di + lS" C. il 26 gennaio 1934, ma durante 
·1 ·o no seguente la tem11cr:ituni è tornata costn_nte e non ha su-
bi~~ ;hc variazioni insignificanti. Durante la pnmav~;: ba lC~· 
peratura è gr•ulatamcnte aumentata da + 18u C. a + fì · ; t~ · 
l 'estate la temperatura si manten~t? sui 2~" C. e verso I.a mc~ eC ~ 
Jlrima dccaclc di agosto riscontrai 11 massimo che .fu .d1 :f- 30 · • 
poi fino all'ottobre successivo la tempcratl~ra cl1m1mu graclual· 

mclll;t ~.1:e~rto!~:,C~ci miei allcvamenli, ha svernalo allo stadi~ 
di larva; questa si è trasformata in pupa nella prima decade d1 
aprile; le ninfe dopo 18-23 giorni {mc<lia 20) si trasformarono 
in adulti che dopo circa 2 giorni si accoppiarono e 'deposero le 
uova eia cui dopo 8-10 giorni sono nalc le nuove l:u-vette che svcr· 
11era1mo in questo stadio e si trasformeranno in ninfe solo nel· 
l'a1irilcsnccessivo. 

Si ha c111 indi. una sola generazione all'anno ; ma, come è r i· 
s1ùtato dai miei allevamenti, le larve ihernanti non sono tulle 
della stessa età. si capisce quindi che il ciclo dell' insetto dura 
sempre 1111 anno, ma le trasformazioni avvengono in tempi sue· 
ccssi,vi ti seconda dell'età delle larve. Difatti, alcun e cli queste, 
nei miei allevamenti, si sono trasformale in ninfe e poi in in-
setto perfeuo molto tt1rdi e cioè nei primi giorni dell'ottobre 
1933. Quindi da maggio e ottobre il L. serricomc è presente in 
tulli !!li stadi. 

la larva. - I 'danni al tabacco sono cau sati. soprattutto 
dalla larva, c11e trascorre in esso tutta la sua lunga vita. Alla na· 
scita essa è semitrasparente, gradualmente poi assume u n còlore 
IJiano:astro o giallastro. 

Se si nutre di sostanze che contengono principi colornnti, 
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come tabacco O droghe, per trasparenza sii vede il cibo nell'inte-
slino. 

Precedendo nel suo svih11)po, la lan•a clivienc sempre più 
robusta e più tozz11. Nei primi giorni di vita striscia per tutta la 
sua lunghezza; in seguito, dopo la seconda muta, assume una po· 
~izione più incurva ta e diviene più torpida. È sempre negativa· 
mente fototropiea e, quando viene casualmente esposta alla luce, 
si affretta ad addentrarsi e scomparire nel substrato. I movimenti 
sopratutto nelle due prime età, sono facili ecl abbastanza rapidi, 
il che permelte Idi emigrare dal tabacco già infestato a quello 
sano. Il R uNNER [38] ha esaminato una scatola di sigari, in cui 
quattro cli questi erano stati successivamente perforati, in senso 
trasversale, da una sola larva cli L(lsiodermo; lo stesso Autore 
consta tò che in una scotola cli tabacco 1rinciato da pipa, una sola 
larva aveva scavato una galleria attraversando il tabacco per tutta 
la lunghezza tiella scatola stessa. 

Bcnchè siano state faue in America, nel 1914, alcune espe· 
rienze, non si conosce ancora quale tipo e quale qualità cli ta-
Lacco l' insetto preferisca. Si è solo notato che i tabacchi amcri· 
cani, affumicati per speciali tipi di sigarette, dato l'odore repul-
sivo, non vengono mai attaccati. 

li RuNNER [38} scrive che, nei paesi dove l'insetto sverna 
allo stato larvale, la larva va in letargo. Io però non sono d' ac· 
cordo cou questo Autore, perehè ho osservato in modo sicuro 
che durante l'inverno, tutte le larve dei miei allevamenti conti· 
n uavano a nutrirsi. Ho voluto pure lnsciarne alcune senza nutri· 
mento e queste, dopo 4.5 giorni, in cui si aggirarono inquie1e e 
cercarono \di evadere dal vaso in cui le avevo poste, morirono 
lutte. R ipetuto più volte l'esperimento, verificai sempre la morte 
di tutte le larve, in pochi giorn i-. 

La larva, specie dopo la prima muta, si forma spesso, con 
materiale nutritivo, cementato, verosimilmente, con saliva, un 
hozzoletto ovoidale entro cui rimane racchiusa, nutrendosi delle 
pareti interne d i esso fino a renderlo sottilissimo, poi lo fora, ne 
esce e si ricostruisce un altro bozzoletlo. Spesso questo involucro, 
sopr~ltutto nel tabacco in foglie, ha una parete costituita da una 
porzione della lamina fogliare; all'interno di esso si trovano spes· 
so le spoglie larvali. 

Ho notato l'esi$tenza di tali boz7.oletti in qualsiasi stagione 
e in tutte le età larvali, con minore frequenza nella prima. Però 

~). 
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I l costruiscono; alcune 1rascorrono libere _la 
non 1 ~1.ttc V~"~:~~ :~traverso Jc sostanze di cui si nutrono, La 
loro ;'~:a j;i boz:wletti varir1 con le dimcns.ioni dell~ larva; quel-
lf:;:~e contengono larve clcll 'ullima età nus uran~ mternameute 

lS d' I t1l"hezr.a e mm. 3 di larghezza mass1m11. 
mm. ;1· c~i~·d0" la~'.~tc varia moltissimo a sccond,a d~l. ~mnero 
I Ile .. c~icr:izioni annuali, della temperatura, dcli u~d1ta e de_! 
~~ncr~ di uutrizionc. il l\UN!\"Ell [38] ha parlalo d1ff~tsamente 
della variab ilitii del periodo larv:ile :t scconcla . dell~ ~1verse re: 
gioni degli Sia li Unili; altri Autori ripo~·rnrono dati n~uar~ant1 
fo Rhodesia dcl Sud e l 'Inghilte~r~. !n lmea generale s1 puo a~
fcrmarc che /e cond izioni ollime i<l1 vita vengono creai~ dal nutri· 
mento adatlo, a temperatura piuu?st.o ele.vata ed, um forme con 
alto "rado di umid it Ìl (sempre pero 111fcnore all 85 % ), e dalla 
prot e~ iouc contro uua rapida e\'aporazione. L'oplùnwn di mni-
ditÌI è di 75 gradi igrometrici; in ogni caso l'insetto tollera piÌl 
facilmente u111iditì1 inferiori a questa che non superiori. 

Nessun Autore parla delle mut e larvali; ho quindi fatte nu-
merose ricerche in proposito, incontrando però seri e difficoltà. 
Jnfaui. rlato il fotolropismo ncgalivo dell a larva cd il materia le 
in cu i essa vive, non era facile sorpren1clernc la muta e seguirn e 
tu!to il processo. Sono ricorso all 'espediente di mettere alcune 
larvctte uconatc su minuscoli pezzeui cli foglia di tabacco. cia-
~cuna in una capsula di Petri, ben chiusa e ricoperta al fondo di 
carta nera, in modo <la poter facilmente vedere e contare le spo· 
glie biancastre. Seguendo giorno per giorno tutto lo sviluppo di 
ogn i l:irvi1, sono riuscito a sorprendere alcune di queste in muta e 
a co ntare !t:i spoglie larvali: esse erano sempre tre per ogni larva 
e posso qu indi affermare che le mute sono tre. Difatti l e larve 
lrnnno qunuro dimensioni. Con numerose misurazioni ho ottenuto 
i seguenti dati medi riguardanti la lnnghezzri <l ell a larva: 

l .a et~ 0.6 
2 .;1 » » 1-8 
3.a » » 2.8 
4.:1 » » 5.0 

.. Dopo la muta, la spoglia comincia a spaccarsi dalla cuticola 
~h1t1'.1~s a della tesla, poi si_ tende lungo il la to dorsa le e la larva 
uor1c~cc lentamente e torp1clamcntc. Spesso la spoglia resla attac-
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cala per qualche tempo agli ultimi segmenti addominali della 
larva. 

Prima di trasformarsi in pupa, la larva, turgida e quasi im-
mobile, cessa di nutrirsi , subisce un leggero accorciamento, perde 
la cu['va tm·a divenendo perfettamente diritta cd i suoi segmenti 
si increspano notevolmente. 

La ninfa. - Appena forn1atasi la ninfa è bianca, voi gr:1-
dualmente assume umi tinta bruno-rossiccia, sempre più intensa, 
gli occhi diventano più scuri e infine neri; solitamente essa si tro-
va nel bozzoletto, ma la presenza di questo non è in'di;:;pensabile; 
difatti, molte larve del mio allcnunento si trasformavano in ninfa 
e poi in ndulto scuza essersi mai costruito il bozzoleuo; in questo 
caso però le ninfe devono es~er protette con tro la perdita di umi-
dità, altrimenti essiccano facilmenlc, il che invece non si verifica 
quando sono difese dal bozzolcuo. 

Ho notato che le ninfe da cui usciranno delle femmine sono 
notevo lmente più grosse di quelle da cui usciranno dei maschi. 

Quando la ninfosi è finita , l'invoglio ninfale si spacca dor-
salmente dalla testa aU'ad'clome e l' inse tto perfetto ne esce, aiu· 
tandosi con dimenamenti di tullo il corpo; spesso però si trascina 
dietro per qualche tempo, a\laccato agli ultimi segmenti addomi-
nali, l' intero invoglio ninfale o un brandello d~ esso. Ho osser-
vato che molte ninfe portavano all'estremità addominale l' ultima 
cuticola larvale, che poi, da adulti, abbandonavano insieme al-
l'involucro ninfale (Tav. I - fig. 11 e 12). 

Nei miei allevament ii le ninfe, da aprile ad agosto, compi· 
vano la loro trasfonnazione in 11-20 giorni, mentre, in settem-
bre-ou obre, impiegavano 20-24 giorni. 

L'adu/fo. - Avvenuta la trasformazione defini tiva, l'in-
setto, dopo un breve periodo 1d'immobilità, rode il bozzoletto, se 
questo c'è, esce all' aria libern e rimane ancora immobile per al-
cune orn o anche per un intero giorno. L'insetto perfcllo è dap-
µ'rima di colore rossiccio chiaro, ha il corpo piuttosto molle e la 
peluria delle elitre e del torace è a'derente all ' integmnento ; in se-
gu ito il colore gradatamente diviene più scuro, la chitina si indu-
risce e l'insetto comincia a muoversi ed a volare. Le femmine sono 
sempre più grosse dei maschi (Tav. I · fig. 1 e 2 ), meno attive, 
piì1 torpide. 
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li volo è rettilineo, pesanle; ~u~ante ~I .volo l'insetto si mau. 
!iene, come quasi 1u1ti i coleotteri, in pos1z1one .verticale, con le 
elitre sollev:ite; se urta contro un ostacolo, cade rnunediatamente 
~•terra. Q.unndo esso viene toccato o comunque dis1urba10, simula 
la morte per qualche minuto, ritirando la testa nel torac~ e rien. 
trando questo sotto l'addome, mentre le zampe sono tenute ade-
renti all'addome stesso. 

L'adulto è auirato da una qualsiasi sorgente luminosa. A 
ilifferenza di quanto sostengono alcuni Autori', che l'insetto, cioè, 
1[urantc il giorno si tiene nascosto cd esce solo verso sera, io ho 
riscontrato che esso è ugualmente attivo tanto in piena luce che 
!li sera. Ho fatto osservazioni sull'accoppiamento ; questo può 
avvenire in qualsiasi ora del giorno e dura in media da mez. 
z'ora e l ora. A !differenza di munerosi altri coleou eri, il Lasio. 
<ler11m maschio, durante la copula, non si trova sopra la fem· 
mina ma si dispone in senso opposto, in modo che solo le estre· 
mità addominali de~ due insetti si tocchino. 

Generalmente, per quanto ho potuto consllltare, la femmina 
si accoppia una sola \'Olta, poi inizia la deposizione. 

La durala della vita degli adulti, nei miei ailevamenti, va· 
riava da 20 a 45 giorni e non c'erano differenze apprezzabili nei 
<l11esessi. 

Non si è riusciti a stabilire in modo sicuro che 1'adulto, il 
quale ha le parti boccali e l'intestino completi, e perfettamente 
conformati, si nutra o meno. Esperienze fatte in Ameri:ca da 
numerosi studiosi sembrano esclu(lere una normale nutrizione 
t!egli achùti; io non ho mai sorpreso adulti nell'atto di rodere 
foglie di tabacco, neppure quando queste aderiva;lo fortemente 
u~a ~ll'altra e l'insetto non poteva penetrare fra le lamiDe fo. 
i:;lian per deporvi le 110\•a; in questo caso esso deponeva solo ai 
bordi delle foglie. 
. ~a deposizione delle prime uova avviene all'incirca due 

Tomi <l~po la copula; io ho ottenuto una normale ovificazione 
(a mag.,:o a tut~o ottobre._ Per controllare il numero delle uova 
~~~ ogni. femn~na è capace di ~eporre, il 18 giugno 1933 ho 
in ,~~~ :~:~~1~\ament.e dopo .la eo~ula, 8 femmine, ciascuna 
glia ài ta~acco int Petr1 hen chm~a, m cui avevo- m esso u~a fo· 
ili +23~ e . cl e?ra ~ hen puh1a. La temperatura media era 

·' ue g10rn1 <lopo l' accoppiamento è cominciata la 

- 101 -

deposizione delle uova che è durata 3 giorni come dimostra la 
seguente tabella: 

Oviltcatriei 20-6 .933 DI :~~:·.~~:3Qer2·6·933 Totale uova 

- ---
I• l 15 3 19 

H• 9 8 1 24 

IH• 18 7 2 27 

IV• 10 9 4 23 

V• 15 10 

12 
· 10 " 

Ogni femmina quindi depone in media 25 uova. 
Alcuni Autori sostengono che il Lasiodernw: possa deporre 

uova partenogenetiche; altri negano questo fatto. Io non ho fatto 
osservazioni nè esperienze su questo argomento. 

Non tutte le uova deposte da femmine fecon1date schiudo-
no; si riscontrano fallanze dal 3% al 13 % ; si può presumere 
che cj.ò debbasi alla mancanza della necessaria umidità o ad 1m 

improvviso abbassamento di temperatura. Fu trovato che la tem· 
peratura ottima per tutto il ciclo vitale è di + 32° C. con mag. 
gior tolleranzn per le temperature inferiori che non 1>e~ le supe· 
riori. L'optimum di umidità è di 75 gradi igrometrici; al disotto 
di 30 e a 100 gradi igrometrici l'iusetlo muore. 

Ho poi allentamente osservalo dove avveniva la deposizio· 
ne, sia sulle foglie di tabacco che su alcune sostanze alimentari 
più di frequente attaecateklal coleottero. Ho potuto stabilire che: 

l°) le uova vengono sempre deposte senza alcun ordine, 
talora isolate, più spesso ammucchiate, in gruppi da 3 a 20; 

2°) su paste alimentari liscie l'uovo viene fauo legger· 
mente aderire, con una sostanza gommosa; quando le uova son 
deposte fra due pezzi di pasta, quesli vengono appiccicati fra di 
loro dalla medesima sostanza; su paste scannel1ate o nqi;osc le 
uova si trovano nel IL scannellature o nelle sinuosità ; 
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3") nelle farine e nel pane pestato le uova ven gono <lcpo-
stc a mucchietti di 2-5, affond ate nella massa o incastrat e nelle 
briciole; 1 

4") nel tabacco conservato a fogli e stretlamente aderenti 
le uova si trovano Ira foglia e foglia, hmgo il margi ne clL queste'. 
senza che l' adulto penetri più profondamente fra le lamine fo. 
gliari. L' insett o per ovifi carc preferisce, com e ho potuto osser-
vare nei miei allevmnenti, a cpialsia si altra sostanza e a tutti gli 
altri tipi 'di tabacco, questo tipo a fogli e fortemente compresse, 
probabilmente percl1è gli permclle un migliore occu ltamento 
delle uova, offrendogli condizioni, favorevoli e costanti di umi· 
dità e tcmperaturn; 

s~) nel taba cco conserva lo a fogli e non strettamente ade-
renti, il tarl o depone di preferenza le uova tulte vicine e ammas· 
sale lun go la costola central e e le nervature, ra ram ente nelle 
ripiegature o alla superfi cie lihera della foglia ; 

6°) 11 ei siga ri le uova vengono deposte alle due estremità 
o sulle rugosità della foglia esterna ; nell e sigarette invece l'in· 
sell o penetra all 'intern o per deporre e attacca le uova ai fili di 
ta~acco o alla carta , so prauutto llovc i due lembi di qu esta si 
umscono; 

. 7") ~onclizione essenzi ale per la deposizion e fra le fogli e 
~11 taba cco _e ~h e ci:~ es te nbl~iano una certa u midità ; se la foglia 
e secca, frrnbil e, I rnseuo s1. cerca 1111 altro substrato più favo-
revole. 

SOSTANZE ATTACCATE E CARATTERE DEI DANNI 

Sostanze affaccate. - Il Lasiddcrmti se,.,.icome fu 
l~ova~o in svaria tiss ime sostanze secche sia vegetali ch e animali. 
S_1 P_uo quindi asserire che occasionalmente può t1·ovarsi in qual-
srns1 sostanza organi ca secca. Non attacca mai j veaetali allo stato 
verde, _come. qualch e Autore americano ha sost: nuto, co11fon-
den_do 11 L<~swdel'l/Ut scrricom e con l'Epitrix par vula F. lo stesso 
~osi una cinquantina di larve fra alcune fogli e fresche di ta-
1acco e q\l cstc larve in pochi giorni perirono tutt e senza nean· 

c le t;ntarc _di ~-utrirs i del talrncco ver<le a loro dis~osiziou e. 
EOJlrat7u~:; 1 ~; l ~nscllo i_nf~s t a svariate sostanze alim entari , ma 

la iacco, srn m ballette e manuocchi , sia lavorato. 
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Nel febbraio 19~3, io. posi_ in Vll Si sc1mrati dell a farina di fru· 
mento, ~!ella fa rrna cli mats, dei hiscolti, dcl Jlane secco, della 
pasta. alm~cnt~~e, _delle cariossid i di frumento ed in ognuno di 
(juest1 :asi nus1 ~mquanla larve .di L<isioderma. Tn maggio ogni 
larv~ s1 trasf~rmo regolarmente m adulto, con un a percentuale 
quasi mili~ dJ larve .m~rte o : he non avevano compiuto la loro 
trasformazJOnc. T prmu adu..l t1 comparvero nel vaso contenente 
farina di fruni: nl?; .gl i. ultimi, e solo in 111nnero di quaranta, in 
quello co11 canossah <li frumento c questo può esser spie<>ato da 
un_'altr.a ~rova da me com piuta : dieci lal'vc poste fr11 venticinqu e 
ch1ccln d1 frumento perfellamcnte integri, do po 7-15 giorn i mori· 
rono tutte di fa me. Devo quindi co ncludere che la l11rv11 del 
tarlo uon ha la forza di intaccar!! i chicch i di grnno se <1ncsti, 11er 
altre cause, non siano già stati intaccati e rotti. 

Il danno maggiore è però causato al tabacco : fra i tabacchi 
grezzi pare che i gusti l<lell ' inselto si orient ino, con mag::; ior pre· 
fc renza, verso quelli levantin i e turchi, che sono i JJiù dolci e i 
più fini; fra i lavorali, l'insetto preferisce le sigal'ellc e si tr0\'11 
con min or frequ e.n za fra i sigari, SOJlr<i ltutto se fe rmentati. 

Il tabacco, fornitomi gentilmente cl 11 l R. Istituto « Ange· 
Ioni )) di Scafati, era di varie1i1 Xanti Yakà, ed il tarlo ne distrug. 
geva esclu sivamente la lamin a fogliare (Tav. I· fi ::r;. 13) , non in· 
ta ccando la costola centrale e le nerva ture, attomo alle <1 11ali 
però deponeva di preferenza le uova. Se le foglie erano pressate, 
l'insetto preferiva sca\'are galleri e trasversali eh attra\•ersavano 
e rovinavano piii foglie (Tav. f · fi g. 14). 

Carattere dei danni. - Il L(tsiotle rm<i serricom e dan· 
neggia le sostanze organiche secche quasi esclusivmnenlc du· 
rante lo stato larvale, nutrendosene cd insudiciandole con escrc· 
menti, spogli e e rosura. Le gallerie che le larvelle si scavano sono 
generalmente lungh e pochi centimetri e vrumo in tulle le dire· 
zioni. Ogni larva si scava una galleria per suo couto ; generai· 
m ente, nelle fogHe cli tabacco, esse non si coslrni ;cono il bozzo. 
letto, come fanno invece nell e sostanze alimentari, ma vivono 
libere fra le foglie, e se queste sono amma ssate, Il ~ ro ;' i.n~no pa· 
r ccchie cont emporm1eamente, sfo racchiandole ed msud 1cumclole 
con rosmn e e cach erclli. 

T sigari e le sigarelte vengono forati in tutti i sensi e, se 
l'infestion e è «rave sono ridotti ad 1m ammaoso informe e µulve· 
rulenlo. TI Ru~""N E~ [38 ] scrive che le sigaretlc in festale clal I .. a-
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siodcrma presentano la caria cli rivest imento, oltre che forata, 
mawh11a di, gia llo e tutta sudicia. Io in Egitto ho esaminato nume-
rosissime sca tole di sigarette infestate da piì1 anni dai tarlo e, 
bcncliè c1ucstc si presentassero tutte forate e con il tabacco ri-
dono ad turn polverina informe, conservavano però la carta 
esterna perfettamente p11liti1. Quest' anno poi posi ciuquanta 
Jnrvc di ogni ctì1 in una sigarclla Macedonia, ed esse, in meno di 
rre mesi, ne cli strus~ero qua si completamente l' interno, senza 
però forare h1 cn rla e rispettando un so ttil e strato 'di tabacco alle 
due estremità, in modo che la sigaretta poteva ancora sembrare 
intatt:i. 

L'i nsello attacca pure il taba cco eia pipa, quello da fiuto e 
quello da mas1icare, scavandovi le soli le gall erie. Esso si trova 
anche spesso nei semi di tabacco, coi quali talvolta si forma un 
bozzolcHo, 1mtrendosene poi in modo eia la sciare intalla la parete 
este rna, costituita dal solo involucro dei semi. 

.Nelle sostanze alimentari fa danni analoghi', ma qua si sem-
pre .di miuore entità e loca lizzati a l prodouo dirett:unente attac-

METODI DI LOTTA 

Mefodi meccanici, fisici, chimici. - li primo modo 
per (lifendcrci dai gravi da1111i dcl tarlo del tabacco è dalo 
dalla lotta preventiva, con cni si possono ottenere ottimi risulta li 
t: tal\'olta evitare pericolose in fes tioni e costosi mezzi curativi. 

Occo rre clic i locali adibit i alla cura, alla conservazione ed 
all a lavorazione del tabacco siano sempre tenut i puliti, con le 
pareti ed il soffitto imbi ancat i· a ca lce, co l pavimento liscio, in 
moclo <la non offrire rifugi o alcLmo all 'insetto. Le finestre e le 
port e clevono essere dif_ese, oltre clic da vetri, da un telaio mu-
nito di una lilla rete metallica o di ga rza , con fori (li 1 mmq., 
oy1mrc, pi_i'.1_ economicamente, di sem plice carta, per impedire 
I acc:sso di msetti !dall'esterno. È sempre un'ottima mi sura pre-
cauzional e procedere ad una disinfezione d ei locali usando sol· 
fi~r.o rli carbonio, ammoniaca diluita , paracliclorobcnzolo, o altro 
d1s111fettantc adatto, prima di mettervi il tabacco. 

In Algeria, sotto le porte delle manifatture si scava una 
fossetta poco profonda, che si riempie di una so; t<mza vischiosa, 
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jn modo eh,~ l'insetto, ~e lent~ di entrare, vi rimanga appiccicato ; 
inoltre: a li mter~o <le1 locali, si tiene una trappola a lampada, 
pure c1rconclata da sos tanze vischiose. È bene inohre che le fil e 
di balle .siano tenute ~ontan~ l' una dall'altra, sepa rate anche d:i 
tavole d1 l ego~, ~er c1rcoscrn:ere una eventuale infestione. Sarà 
utile fare, peri?d1cm~ente, m~ ' ispezione diligente alle fil ze ed alle 
ballette perche, se il tarlo e presente, si noterà, S<!uotendo le 
balle, wrn polveri na scura, costituita dai caccherelli dell'inseuo 
che ne rivelerà la presenza. Ispezionando le finestre si potrann~ 
inoltre vedere adulti in cerca di una via di uscita; in questo caso 
bi sognerà ricorrere a mezz i difensivi. ln alcune regioni dell'A-
merica si usa tenere aperte d'inverno le fin estre dei 'depositi , 
perchè il freddo intenso uccide gli insetti. 

Adottando qu este precauzioni con la necessaria diligenza ed 
opportuni1à, si r iesce, nella pluralità dci casi, a scongiurare infe-
stioni e danni . 

Come metodi di lotta cura tivi si sono tentati nmnerosissimi 
espedien ti , sopratlullo in America. 

Le basse temperature (da 0° C. a + IO" C., per 5-21 giorni ) 
furono usate sopratlullo in America , ma il fr eddo intemo con-
densa l'umidità sul tabacco e lo danneggia, spesso irrimediabil-
mente, senza contare che le basse temperature ben difficilmente 
si fanno sentire negli strali più profondi delle ballette ove gli 
insetti si rifugiano. Inoltre, possiamo domandarci : è economico 
refrigerare grandi locali se il freddo deve essere proclono da ma c-
chine apposite sempre costose? Io credo cl i no. li freddo può es· 
sere utile a teprimcrc infestioni solo quando si avranno inver· 
nate eccezionalmen te rigide, consi'dcrandolo <1uindi come un 
fattore naturale ausiliario e saltuario di distruzione, non come 
1m mezzo artificiale al servizio dell ' uomo in qualunque momento. 

Le ah e tempcra lu re, (+60° C. per 1renta .ore co_ns~cul·i ".e! 
sono efficaci so lo se si mantiene con opporlum mezzi l 11m1d1ta 
necessa ria (almeno il 503 ) per evitnre danni al tabacco. 

Ho ' 'oluto fare delle prove per osservare le tcm1lerature le-
tali all'insetto nei• vari stadi. Premetto clic llcttc prove hanno solo 
valore cli laboratorio dato che sono state fauc in 1111 tennostalo 
ad acqua calda, di 1;iccola capacità e che gli insetti non erano 
protetti dallo spessore el ci 1abacco. Ho voluto tener , conto pure 
dell ' umidità, in modo che la foglia di tabacco n?1~ perdesse la sua 
primiti,•a elasticità e la 511 a morbidezza. perche 11 caldo secco la 
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rcmle friabile e quindi inuli~izz:ibil~. L'u~1iclilà è stata ottenuta 
per mezzo di recipienti largln e bassi, posti nel termosiato, in cui 
<lell 'acqmi , per cffcllo dcl calore, evaporava; l'umidità veniva 
conlrollata meclianl~ u1~ igr~grafo a capello. Gli insetti erano ap-
JlOggiati ~u di una foglia cl~ 1t1h.acco ~os t enu.la .da ~malto strato 
cli torba, in modo che uon r1 sent1 ssc gli e.ffett1 clneu1 Idei riscalcl a-
mcn!O del fondo dcl tcrmosl;lto. Ecco i ri sultati dell e prove : 

j 11 ee ni Stadio centigradi •/o 
O sserv a 1. i on i e,;::: T<mp. I Umid;"; 

---------1- ---- -----n 
IO adu lti +so• 75-80 

10 larYe + so• 75 -80 

ll:rnnoresistitopero!tre mezz'ora 

Ha uno resist ito per ohre mezz'o ra 

10 +s()o 75-80 Morte in 3'30"-12'30" 

I 1s + 60· 

I 1s +60· 

:: I :::: I::_: 
50 uo,·a +60° 

75-80 Morti in 15' 

75-80 iltorle in 8' -10' 

75-80 l iltorle in 3'-4'40" 
75-80 Allo •chìudimento 70 °;0 di follanze. 

Esposizione2' 

75-80 Allo scbiudimento morte ln!le. &;po-
sitionc 5' 

C(une si rileva dalla precedenle tabella, gli adult i. sono i più 
resistenti agli effetti dell ' alta temperatura; le larve, pur risen-
tendo subito dell 'alta temperatura, hanno una maggiore resisten-
za delle pupe. Ho notato clie le foglie di tabacco dopo la prova 
conservano ancora tutti j caratleri normali e che tanto le larve, 
quanto le pupe, non sono assolutamente disseccate, come sa rebbe 
:iv~cnuto se il calore fosse stato secco. Il grado eh umidità quin1tli 
JHIO essere un fattore indi spensabile se, durante la di sinfezione, 
non si vuol rovinare il tabacco irrime<liabilmente. La disin fez io· 
ne a mezzo dcl caldo secco inaridisce il tRhacco c sopprime in 
e_ss~ il potere igroscopico, cli modo che le fog lie, divenute fragi-
lissnne, so~toposle al trinciamento, si polverizzano e si fra~tn~ 
mm_io, ecl e quindi impossibi le lavorarle. Se a questi danni s~ 
aggmnge il costo del comhustibile necessario al riscaldamenlo eh 
' ':1sti_1 locali, si può affermare che neppure il calore può essere 
<:ousuleralo come un razionale mezzo di lotta contro il tarlo del 
tabacco. 
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Nel Niassa del Nord ìu tentata la loua co~tro. l'i~setto cou 
vapor c1·acqua surriscaldat?, oll~nuto con apposito i~pianto, ; m~ 
i risultati furono disastrosi per 11 tabacco, che assorbiva LW um1-

ilità eccessiva. 
Si u sarono pure i raggi ultravioletti (esperienze del RuN-

NER), ma i risuìtati non fu.ro~o . soddidacenti, ed inohrc le mac-
chine necessarie erano costos1ss11ne. 

Le Lrappole a luce artificiale per la callnra degli adulti pos· 
sono servire come un blando rimedio, ma non riescono certo a 
domare completamente l'infestione. Ha solo interesse storico 
una macchiina aspiratrice costruila per cattm·are gli adulti che si 
raccolgono vicino alle finestre. Poi le fumigazioni appas.siona· 
rono gl i sperimentatori offrendo nuove possi bilità e nuo\'e spe· 
ranze di una lotta efficace contro il Lasioderma. Si provarono 
così: 

l'acido cian.iklrico, che richiedeva però personale specializ-
zato, data la sua altissima tossicilà, e che era poi pericolosissimo 
perchè inqui na il tabacco con composti tossici difficilmente eli-
minabili; 

il solfuro di carbonio, che presenta gli stessi inconvenienti 
del precedente, con lo svantaggio di essere meno potente e facil-
mente infiammabile ; 

l'ossido di etilene, usato nella Carolina del Nord , molto effi-
cace come mezzo distruttivo ma cliifettoso nei riguardi dell a con· 
aervabilità del tabacco ; 

il le tracloruro di carbonio, non infiammabile, ma meno encr· 
gico dei precedenti n ei suoi effeui letali e che quindi impone 
l'uso 1dj, una dose quasi doppia e cli una spesa maggiore; 

la formalcleiclc, che però dà un gusto sgradevoli ssimo al ta· 
bacco, rend endolo inservibile ; 

l'anidride solforosa, che ha gli stessi difetti della formal-
deiclc, ed inoltre decolora il tabacco; 

il cloro, che lrn una dannosa azione decolorante; 
la benzina, poco efficace e di oclore di:sgustoso; 
il cloroformio, pure clifeuoso; 
l'insectwn, pl·eparato a base :cli ammoniaca gasosa, consi-

gliato in America da MoENSE e N tNCELING, che però conferisce 
un co1ore verdastro al tabacco, clenrezzandolo, ed inoltre richie-
de una tecnica difficile e costosa. -

Si tentarono ancora altri mezzi, ma tutti irrazionali per "ra-
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gioni ovvie: l'immersione dcl ta~acco in acqua calda; l'acido bo. 
ico in sol uzione acquosu al 5 /o ; la forte compressione delle 

: nllc e il conscgucnic schiacciamen to c'egli insetti che in esse si 
t:ovimo; sistemi elettrici costosissimi. foolt rc \'ari Governi ema. 
uarono leggi restrittive per l'importazione del taba cco, le quali 
1Utla\'ia nou diedero i risultali che dii esse si auendevano. 

Jr talrncco purtroppo è un a sostan za delicatissima, che ben 
dinìcihnente può essere trattata con qualsiasi genere 'di disinfet· 
tante. I requisiti che ad esso richiede il consunrnlore : comh usti-
bilità, colore, stipore, morbidezza, pieghevo lezza, ccc., si alterano 
con grande facilità e quindi, al danno dcl tarlo, si aggiunge quello 
prodotto dal mezzo curativo. Nessuno dci disinfettanti clcscritti 
è esente da difetti più o meno gravi, e la prova più lampante della 
loro sca rsa alluabi lità pratica è che nessnno Idi essi si è generaliz-
zato o lrn resistito. Anche quando l'efficacia ci el mezzo èl isinfet-
tantc è completa , e questo non reca dircllamentc a lcun danno 
nl tabacco, ~imarrà sempre il grave problema della pulitura di 
questo dt1i cadaveri e dalle spogl ie dcll'insello. Quindi penso che 
i mezzi curativ i dcl tabacco, nei riguardi elci suoi parassili, ben 
difficilrnenle potrauno portare ad un a soluzione radicale e cl efini-
1iva. Questa conclusion e può apparire sconsolant e se non si pensa 
che noi abbiamo sempre a nostra disposizione la lotta preventiva, 
che, usata rnzionalmente, può salwiguardare i depositi dagli at-
tacrl1i ciel tarlo, ed evi'lare danni e spreco cli prodotto e di tempo. 
Molti elci di sinfettanti che si usimo per il tabacco possono henis-
~imo. e con pieno successo, ' 'enirc prima usati per la radicale 
disinfezione dci dcposi1i, dei magazzini e delle manifotlure. Se a 
<111es10 poi si aggiunge la protezione meccan ica alle porle ed alle 
~nestrc, una accurata sorveglianza al prodotto, prima ancora cli 
mtrodurlo nei locali ben di sinfettati, sì potrà essere sicu ri , sa h'o 
casi rarissimi e sporad ici, cli aver conlenuto entro i limit i di per-
dite minime i danni elci parassi ta. 

Ma non sì pensi ch e io voglia r isolvere una questione che 
ta~t? l.1a preoccupato Governi e commercianti, in modo così sem-
J>hcist•co. È O\'vio cl1ç l' importazione e l'esportazione mondiale 
~cl tabacco, le dill'icoltà dii accurate ispezioni , quando esso è 
in ballette compresse e nnmerose, limitano la possibilità di 11118 
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sorvegl ianza perfetta ed aumentano le probabilità che qualche 
parassita possa entrare nei depositi e continuare I infestione. 
Ma la raziona le organizzazione e una conveniente istruzione di 
un personale specializzato, che potrebbe sostituire <iucllo adibito 
11lle disinfezioni, che curasse i locali ed il tabacco nel modo più 
diligente, porterebbe immancabilmente ad una gradu ale <limi-
uuzioi::ic del par:i ssita e salvaguar<lcreLLe i l tabacco immune <la 
poss ibili infestioni. 

loffa biologica. - Le lnrve dcl Lasioderma serricor-
rie offrono un cibo succulento molto ap pelito dagli insett i preda-
tori ed endofogi, come rirnlta da parecchie osservazioni <l i \'ari 
Autor i ; mancano, però, studi approfonditi sull ' argomento. Avrei 
desiderato fare esperienze personali, ma non potei· procurarmi i 
parassiti necessari, per quanto ne abbia fatto insistenti ri chieste 
ad alcuni entomologi specinlisti. Trascuraudo la di struzione spo· 
ra<li·ca ed eventuale che compiono lulti gl i anim~li inseltivori iu 
gen ere, \' i sono alcuni insetti predatori che hanno fauo sperare 
nella possibilità di una lotta biolQb'1Ca contro il tarlo del tabacco. 
11 più comune è il 'I'enebrioi<lcs ml111ri1<mic11s L. (struggigrano ), 
coleottero 'della famigl ia dci Teni1wchiliJae, di cui si occupò det-
tagl iatament e il CANDURA [12] , giungendo a conclusioni nega-

::~d~c!cL;i ~~1~:~;o J1~ 1~a::: d1:~ili!i~~'~'~:;;, ~~'. ~~~~ai:c;:it:oinr~~~~~ 
i sensi, insudiciandolo con i snoi escrementi e le s~e spoglie. 
Quindi, anche se d;strngge le larve ciel tarlo, reca fJOI, per conto 
suo notevoli danni al rnbacco. 

' II Tlrnneroclerns Gir0<li Chevrolat, coleottero della famiglia 
dci Cleridi, e molto freq1tentc nel tabacco degli Stati U.niti, ma 
è originario di Cuba . Gli adtùti e le larve <li questo Clemle s~~o 
e5clusivamente carnivori e si nutrono di larve,.Jlupe, uo~a, a t -
ti vivi e morti. del tarlo. Il RuNNEll [38] as~1cnra che 1~ Ame: 
ri~a questo insetto è un efficaci ssimo aUeato ~ei. ta~accl'.1cultort 
e riesce, in breve tempo, a domare forti iniesti~m lii Las'.o~erma 
serricorne. Per quanto io abbia fatto am1iic ricerche b1bliogra-
fiche, non mi ri sulta c~1e qnest~ spe~ i e .sia ~:~;n~1:17i:~i~n7~:e~ 
manifatture <li tahaccl11. fu It.:iha, poi, 5'. lr? } r . ·1 
noucri indigeni, non ancora bene stud iati , e ic mutano I nu· 

mcroJ~eia~:r;!, cl:~etns~:::~· si trova nelle. i~oEtre. manifattnre_ ~i 
tabacco, e che succhia ed uccide tutti gh mseth che trova, e ll 
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Pe<liculoùles ve111ricos11s Ncwp. l\l~ anche questo actiro non è \Ul 
parassita specifico e<l cffic:tcc? cd mohrc deturpa il Labacco con 
i suoi 11bholl(lanti cscrcmcnt1, o ltre ad essere dannoso agli 110• 
mini, ai quali proclncc 111 cosidetta « febbre del grauo ». 

Purtroppo non si è a ncora potuto trovare un parassita spe· 
cifìco dcl /.,a.simlerm<t serricome, in modo da pensare ad una vera 
lolla hiologicn. come si è fatto, ad esempio, per la Diaspis pc11ta-

gom1. 
Dobbiamo <iccontcnlnrci per ora della reln1iva utilità dei 

w1ri parassiti che possono limitare, soprattutlo se numerosi, l'ab-
bondanza dci tarl i ; ma non credo assolutamente ch e s ia utile, 
come alc1111i Autori sostengono, favorire l'accesso e'd il moltiplì-
carsi dei vt1ri parassiti nei mngaz'ilini di tabacco, perchè essi con-
t ribuiscono. dircuamente o indirettamente, all'accumularsi di 
detrit i e sudiciume, che creerebbero ancora nn ambiente adatto 
altrtrlo. 

CONCLUSIONE 

Il Lasiodcrma serricome si è ormai diffuso cd acclimatato 
in tulio il mondo, arrecando, soprattutto al tabacco, danni consi· 
dcrevoli. È quindi indispensabile usare tutti i mezzi protettivi 
a nostra disposizione. Ho cercato di ch iarire, nei limiti Id.elle mie 
possibilità, i 1mnti meno conosciuti della vita e dei costumi del-
l"insetto. Ho descri.uo le fnsi dello svilu ppo embrionale che erano 
tuttora sconosciute; ho aggiunto mohe ossen •azion i all:i cono· 
scenza della vita larvale, la quale presenta modalità di.verse in 
ambienti diversi. Le mie ricerche ed osservazioni sulla resistenza 
del tarlo al calore ed all' umidità, e sulle sostanze attaccate, fatte 
nell'intento che da una conoscenza profonda di quest i elementi 
possa scaturire un sistema difensi\'O atto a1d evitare ivavi danni, 
mi conducono a concluclere che il tabacco è una sostanza delica· 
tissima e perde, con enorme facilità, le sue qualità e i snni pregi, 
per qualsiasi trattamento; cli qui la difficoltà grandissima di trO· 
vare uu mezzo chimico cli lotta ch e non alteri il prodouo e che 
quindi non arrechi al tabacco, in Luogo dei d an ni d ell'insetto, u n 
clannor altrettanto grave o anche maggiore. 

Non per questo il problema è insolubile. Se, n ei depositi e 
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nelle m:mifallure, si farà la sistematica distruzione di tutto il 
tabacco infestato, se si proteggeranno i loc:di con i mezzi mecca-
n ici ch e sono a nostra !disposizione (chiusura perfetta, garza alle 
finestre, ccc.), se questi verranno 1n·cventivamente e periodica· 
mente disinfestat i con gas venefici, se il tabacco sarà spesso sollo· 
posto ad ispezioni accurate, in modo che si possa accorgersi tem-
pestivamente della comparsa dell'inseuo, si potrà essere quasi 
certi di aver r idotto i danni. del LasiO!lcrma serricome a pro1ior-
zioni minime o praticamente tollerabili. 
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Spiegazione delle T avole 

TAVOLA I. 

Fi~. I. - Aduho m,.chio iu;randito 12 volle. 

Fig. 2. - Adulto femmina in6rondito I~ •'oh e. 

F ig. 3. - Antcnn:l. di :iduho ingrand ito •15 volte. 

Fi;. 4.-Mondiholo di adulto in, rondib 65 volte. 

Fig. S. - Elhr:i 1ini11ra ingranJito 85 volte. 

Fi; . 6. - Z""'P" mctatoradc~ di oduho ingrandito 6ll vohc. 

Fig. i . - · Org:1.no copulatorc masd1ile ingrondito 60 vo:>lte. 

F ig. 8. - Uovo 1u foglie di talrncco, ingrandi1e 15 •·ohe. 

Fig. 9. - Lorva di Il età ingrandito 15 \'ohe. 

Fig. IO. - Lor\'a Ji I etii. co!oroto in Ciem>.:1 e diofoniuato. ingrondilo 100 
'\'Ohe. 

Fig. 11. - Pupu con spoglia brvale colo«•1a ;,. Ciemn e d ialani>:>ato, ingran· 
d i1020 volte. 

Fig. 12. - Pupo con spoglia !arnie i11granJ i10 15 volte. 

Fig.ll, 130, b, e, rl,e, ( - Foglie di tabucoXomi Yaki rO\'Ìnate da! lo• io· 

Fig. 14. - Foglie di rnbncco X~nti Yaklt ro\'iMIC dal lo•iodorma •errkorne. 

TAVOLA Il. 

(l'i11gr:i11<Hnm\IO dell"uovo è di 100 diomd ri) 

Fig. 15. - Uo,·o a 6 ore dallo dc,po,itionc. 

F ig. 16. - Uovo a 18 ore ddlo ilcposizioue. 

Fig.17. ~ Uo.-o a 30 ore dalla d<lro1izione. 

F ig.18.- Uo.-o a 42 ore dalla dcpo•izionc. 

Fig.19.- Uovo a 48 ore rl'3lla deposizione. 

Fii;. 20. - Uovo a 60 ore dalla deposizione. 

Fig.21.- Uo\'O a 60 ore dalla depo1izione, l:olo:> .-entrale. 

F ig. 22. - Uo\'G a 72 ore dalla deposizione. 

Fig.23.- Uo"o a 8-1 ore da!la depo1izione. 

Fig. 24.- Uo.-o a 96 o:>rc dalla deposizione. 

Fis.25. -Uo•·o a 108 ore (\olla dcpo! izione. 
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TAVOLA lii 
lt' i11 grniulimcnlo clcl l'mn'O è di 100 t!iamclri) 

Fig. 26 . - Uo•·o a 120 ore dnlb depooiz io11c. 
Fig.27. - Uo•·o a 132 ore dnlb clcposiz ionc. 
Fis.28. - Uo,·o a 14-1 ore ,fa1J :1 dcposi• ione. 
Fig.29. - Uo,·o a 156 ore d"I!" dcpo11zione. 
Fig.30. - Uovo a 168 ore dalla depo•izio11c. 
Fig. 31 . - Uovo :1 18(1 ore rl alfo dcpooi•ionc. 
Fig. 32. - Uorn a 192 ore d"Ha dcposizio11e. 
Fig.33. -Uovo a 20.l ore dalfo dcpos iziouc. 
Fig, 3·1. - Uo\'o o 216 ore tb lb dcposizio11e. 
Fig. 35. - Uovo a 228 ore d:olb deposiz ione. 
Fig. 36. - Lor>·cna nell'ano di ust irc daH'uo•·o. 

VON BRUNO M. KLEIN 

Reaktionen des Silberliniensystems 
auf Schadlichkeiten, I. 
1. - E:I NLE ITU NG. 

Schou in den ersten dem Slu<lium dcs Silbcrliniensystems 
gewidmeten Jahren musste es mir- auffallen, dass dieses System 
au( verschiedene Einwirkmigcn hin mit Veriindeningcn seiner 
Form, oder seiner Struklur, oder beider, antwor-
tet, wodurch es nach den bctrefienden Richtungen hin beim 
Imlividnum innerhalb gewisser Grcnzen veriinderlich erseheint. 

Wenn es z. B. auf v~rschicdene ilussere, vor allem schiidli· 
che E inwirkungen zum Verbrauch gewisser, im Silberliniensy· 
stem fundiertcr hzw. an dasselbe angeschlossener Gebilde, wie 
Cil ien , Trichocysten, odcr im allgemeinen, ~iimtlichcr cktoplas· 
matiscl1 er Gebild c, kommt, trc1cn als Folgc dte friiher von mir 
( K I e in , 1927, 1928, 1931, 1932, 1933) beschricbenen, Form· 
veriinderungen dcs Systems bedingenden Um- bzw. Neubildllll· 
gen an clen betreffcnden Fibrillenkomplexeu anf, die sd1\iess· 
lich zur WicderhcrstelltUlg des nrspriinglichen Zmt:mdes fiiluen. 
den Verlust gutmachen . . 

Nicht immer sind es un m i t te th a r iiussere Einfliisse, 
die der Anstoss zu solchen AbHiufen sind. Es kOnnen viehnehr 
solche Einfhisse m iJ t te l ha r, ii ber durch sie geschaffene 
in nere Zustiinde, im Silherlinien s ystem reichlich 
fon:native Prozcsse hervorrufeh, die dann zur Teilung. d. i. ~e
produktion, bzw. Konjugation der Tiere fiihren ( K I e in, 
1927, 1928, 1932, 1933) . 

Aber nicht nur Aen<lerungen des Formzustandes sind es, 
die am Silherliniensystem ablaufeu. Auch die S l r u k tu r 
kan,n dru·ch iiussere Einiliiss:e verii.ndert bzw. zerstOrt werden, 
w'ie dies jene Falle zeigen, wO z. B. wahrend der, fiir 1d.ie ver-
wendete Darstellungsmethode notwend'igen En1quellung (K le in, 
1928) der Tiere, schUd..igendc Faktoren wirksam wcr<len und 
leichtere oder schwerere Dissoziationserschei.nung zeitigen. 




